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attualità

una rosa a...
Claudio Sulser
L’ex bomber della nazionale e
avvocato è stato incaricato dalla
Fifa di occuparsi dello spinoso caso
del morso dell’uruguaiano Suarez
all’italiano Chiellini. Una conferma
del suo ruolo di prestigio in seno
alla Federazione.
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OFFERTI DA

un cactus a...
Angelo Paparelli
“E se io ti dessi un cazzotto?” Sono
toni decisamente censurabili quelli
del deputato leghista nei confronti
del collega Matteo Pronzini.
Inaccettabile. Tanto da spingere il
presidente del Gran Consiglio a
sospendere la seduta. 

Risolto il giallo dello scomparso,
ha lasciato tutto per cambiare vita
È all’estero l’amministratore di condomìni “cercato” in Italia

Nella pagina sugli scomparsi del sito web della
polizia cantonale si contano 12 casi ancora aperti.
Con tanto di scheda personale e fotografie. L’ulti-
mo è Bruno Alfred Wespi, sparito nel nulla dalla
sua casa di Viganello nell’agosto dell’anno scorso.
Da allora tutte le altre persone date per scomparse
sono state ritrovate o sono state depennate co-
munque dalla lista per altri motivi.

In Svizzera vengono aperti dalla polizia  ogni
anno circa cinquemila fascicoli per le persone
scomparse. I loro dati, dopo la denuncia in polizia
dei familiari che forniscono foto, dati anagrafici e
altri elementi utili alla ricerca, vengono distribuiti
alle pattuglie del cantone dove è stata presentata la
segnalazione e poi estesi in tutta la Svizzera. Delle
cinquemila inchieste aperte, circa un centinaio
non si chiudono. Con le altre si arriva ad una solu-
zione. O perché la persona viene ritrovata oppure
perché i familiari scoprono che si tratta di un allon-

tanamento volontario. Molti i casi legati a problemi
familiari, disagi psichici o anche stati confusionali
che non permettono alle persone di rientrare a ca-
sa e poi vengono rintracciate dagli agenti in località
spesso piuttosto lontane dalla loro abitazione. Di-
versi, purtroppo, pure i casi di suicidio.

In Ticino ci sono diverse segnalazioni di perso-
ne originarie di altri cantoni. Come Marko Terzic,
geologo lucernese sparito a settembre di quattro
anni fa, quando aveva 22 anni, durante una escur-
sione in Val Grande, sopra Gordevio. O come Chri-
stian Frey, di Zurigo, scomparso nell’agosto del
2011 dopo essere uscito dalla sua abitazione di va-
canza  nel Gambarogno. Il caso più vecchio ancora
aperto è quello di Peter Stalder, di Wohlen: secon-
do le informazioni raccolte dalla polizia era arriva-
to in treno a Bellinzona e avrebbe dovuto raggiun-
gere Arbedo. Ma nessuno lo ha più visto. Sono pas-
sati quasi quattordici anni.

I precedenti Nella Confederazione ogni anno oltre 5000 denunce, per l’80% mistero chiarito

MAURO SPIGNESI ci saranno contraccolpi. Che
dietro al scomparsa di G. F. ci fos-
se qualcosa che non quadrava si
era capito subito. Nessuna foto-
grafia da parte della famiglia, co-
me invece capita in questi casi.
Nessun comunicato ufficiale da
parte delle autorità di polizia. A
parte gli articoli dei giornali, tut-
to è andato avanti con discrezio-
ne dall’inizio del mese. 

Esattamente dalla sera del 4
giugno, quando alla Squadra
mobile di Verbania si è presenta-
ta la convivente di G.F., preoccu-
pata per la sua assenza e dal lun-
go silenzio che durava già da
qualche giorno. La donna, una

cantante lirica, ha presentato
una denuncia di scomparsa. G. F.
era stato notato l’ultima volta al-
la fine di maggio da un commer-
ciante in centro a Locarno. Era
alla guida della sua Golf nera. La
sua convivente ha raccontato
che a casa avrebbe lasciato il
portafoglio e il telefonino. In re-
altà, sembra, che abbia svuotato
anche gli armadi. Gli agenti, do-
po una serie di accertamenti,
hanno subito imboccato la pista
dell’allontanamento volontario,
pur senza abbandonare altre
ipotesi investigative, quale
l’eventualità di qualche irregola-
rità contabile nella sua attività di

amministratore di stabili. Le ri-
cerche erano scattate anche in
Svizzera, dopo la segnalazione al
Centro di cooperazione di poli-
zia italo-svizzero (Ccpd). “Suc-
cessivamente  - spiegano alla po-
lizia cantonale – l’informazione
è stata trasmessa alle pattuglie
sul territorio”.  Dall’Italia, co-
munque, sono state chieste alcu-
ne verifiche. “Su di lui non risul-
tano pendenze- dice al Caffè la
convivente -, sono preoccupata
perché da quando ho presentato
la denuncia nessuno si è più fat-
to sentire”. Sorpreso anche uno
dei due soci con i quali G. F., che
già in passato era stato gerente di
locali in Ticino (aveva il passa-
porto italiano e svizzero), doveva
aprire un bar in centro a Locar-
no. “Non sappiamo nulla - dice -
non abbiamo sue notizie”. Il bar,
attualmente ancora un grande
cantiere, verrà comunque aper-
to. 

In Italia resta aperto il fronte
degli impegni professionali. A
Verbania G. F. aveva messo in
piedi un’ agenzia per la gestione
di condomìni e i suoi clienti lo at-
tendevano perché c’erano diver-
se scadenze da rispettare. Inve-
ce, nulla. La polizia proprio nei
giorni scorsi ha sequestrato do-
cumenti dal suo ufficio e sta veri-
ficando l’intera contabilità. Sem-
bra che il professionista prima di
allontanarsi abbia ceduto l’atti-
vità o comunque incaricato una
ex socia di portare avanti il lavo-
ro e di contattare tutti i clienti
piuttosto scossi da quanto acca-
duto. mspignesi@caffe.ch

Q@maurospignesi

La sua compagna racconta
d’aver presentato una denuncia
all’inizio di giugno: “E da allora
non so più nulla” dice. I soci con
i quali doveva aprire un bar a Lo-
carno non hanno più notizie. La
polizia italiana lo ha cercato,
quella ticinese pure. Ma non c’è
alcun giallo dietro la sparizione
di G. F., 42 anni, nato a Locarno,
genitori italiani, e residente da
qualche tempo a Verbania dove
amministrava una trentina di
condomìni. Si tratta di un allon-
tanamento volontario, come as-
sicura una fonte qualificata al
Caffè. Un allontanamento detta-
to da problemi strettamente per-
sonali,privati, ma che era diven-
tato un vero mistero dopo la se-
gnalazione alla Questura di Ver-
bania che ha fatto formalmente
partire le indagini. L’uomo, stan-
do ad alcune affida-
bili informazioni, sa-
rebbe stato accompa-
gnato all’ aeroporto
da un amico, l’unica
persona a cui aveva
confessato la sua in-
tenzione di cambiare
vita, svoltare. Ora si
trova all’estero. 

Per quanto, o se de-
finitivamente, G. F. re-
sterà all’estero non si sa.
Dopo il clamore suscita-
to in Italia dalla stampa
locale sulla scomparsa,
un legale ticinese sta se-
guendo il caso e assicura
che anche l’attività professionale
a Verbania verrà sistemata e non

IN CENTRO 

A LOCARNO

G. F., titolare
di alcune
attività 
a Verbania,
doveva aprire
un bar 
a Locarno
con alcuni
soci

L’ELENCO

La lista dei casi
di persone
scomparse
ancora aperta
segnalate sul
sito ufficiale
della Polizia
cantonale

Il personaggio Lo “Zio” dalla Svizzera sulle trincee ucraine
Il caso del volontario di estrema destra in guerra contro i separatisti 

L’omaccione appesantito dal giubbotto anti-
proiettile, passamontagna nero e occhiali scuri, si
piega su un ginocchio per puntare meglio il kala-
shnikov e tira il grilletto. Poi si rialza e cambia ca-
ricatore per continuare a sparare. Francesco F., 53
anni, toscano, ha vissuto a lungo in Svizzera pri-
ma di cominciare questa nuova avventura. Oggi è
nel battaglione Azov, e tutti lo chiamano “don” o
“zio”. Ginevra e Losanna, dove ha soggiornato a
lungo dopo essere scappato anni fa  dall’Italia, so-
no lontane dalla prima linea sul fronte dell’Est,
qui contro i separatisti filo russi sono in 250, in
gran parte ucraini assieme a volontari stranieri. Li
chiamano “uomini neri” per il colore della divisa
e la provenienza dall’estrema destra europea e di
Kiev. 

“Sulle barricate di piazza Maidan mi sono ritro-
vato per caso affascinato da una rivoluzione di po-
polo - racconta Francesco - e dall’etica delle giova-
ni centurie di Pravi sektor (formazione di estrema

destra nazionalista, ndr) con gli scudi medievali
assieme alle babucke che portavano il tè a 17 gradi
sotto zero o le ragazze indaffarate a riempire di
benzina le bottiglie vuote per trasformarle in molo-
tov”. Francesco, laureato in legge, da giovanissimo
militava nella formazione italiana di estrema de-

stra Avanguardia nazionale e poi ha aderito al
Fronte della gioventù. “Mai ricercato e neppure in-
dagato, ma dopo la strage di Bologna (1980) sono
riparato in Svizzera, a Losanna, perché in Italia i
giudici facevano la caccia alle streghe”, rivela il vo-
lontario della brigata internazionale ucraina. A Gi-
nevra aveva trovato appoggio fra le fila del “Nou-
vel ordre social” di Pascal Junod, avvocato ed
esponente della nuova destra, dopo essere stato
allontanato dall’Udc. “In Svizzera mi aiutò anche

Gaston-Armand Amaudruz, ma stiamo parlando
di una vita fa”, ricorda l’italiano combattente sul
fronte dell’Est. Amaudruz è un politico e filosofo
neofascista, che mette in dubbio l’Olocausto.

Dopo l’annessione russa della Crimea e la ri-
bellione separatista nell’Ucraina orientale, France-

sco ha deciso di “arruolarsi e combattere nella Le-
gione internazionale che sta nascendo. Nel mo-
mento del pericolo non potevo abbandonare i ca-
merati ucraini”. La sua nuova vita è al fianco dei vo-
lontari europei del battaglione Azov provenienti da
Francia, Svezia, Finlandia, Paesi Baltici. “Per ora
sono stati arruolati 12 stranieri, altri 24 stanno arri-
vando. Accettiamo solo volontari senza paga e lo
specifichiamo nell’appello su internet. Non voglia-
mo mercenari, fanatici, gente dal grilletto facile,
drogati oppure ubriaconi”, sottolinea a Kiev Gaston
Besson, un veterano francese di guerre e rivoluzio-
ni dalla Birmania alla Croazia, dove è stato ferito tre
volte. Besson esamina le reclute per il battaglione
che opera sotto le insegne del ministero dell’Inter-
no ucraino. Francesco sta tornando sul fronte
dell’Est dopo una licenza in Italia: “Ora combattia-
mo contro i separatisti per tornare a Kiev più forti,
dove non ci piace il governo liberale e corrotto al
potere  - spiega -. Vogliamo un’Ucraina unita, ma
indipendente: né con la Russia, né con la Nato o
con i disvalori dell’Ue”.

“Sono fuggito dall’Italia e ho
vissuto a Losanna, a Ginevra mi
aiutò Gaston-Armand Amaudruz”

1È la fine di maggio.
A Locarno, dove doveva
aprire un bar con due
soci, un commerciante
nota G. F., 42 anni,
corporatura robusta,
occhiali da vista, alla
guida della sua Golf nera.
È l’ultima persona che lo
vede. Poi solo un lungo
silenzio. 

L’ULTIMO AVVISTAMENTO 2La sera del 4 giugno la
convivente dell’uomo si
presenta negli uffici della
Questura di Verbania.
Presenta formale denuncia
di scomparsa. Da allora,
racconta, non ha più
notizie. La polizia italiana
comunque trasmette
l’informazione a quella
ticinese.

LA DENUNCIA 3L’uomo si era trasferito a
Verbania da qualche anno
dopo aver gestito dei locali
in Ticino. Si era reinventato
un lavoro e aveva aperto
una agenzia e curava
l’amministrazione di una
trentina di condomini. Da
lui si aspettavano le lettere
di conferma per alcune
scadenze fiscali.

L’ATTESA 4La polizia italiana sin da
subito pensa che dietro la
scomparsa dell’uomo in
realtà ci sia un
allontanamento volontario
e non un incidente o,
peggio, un sequestro.
Resta da chiarire però
perché G.F. sia sparito nel
nulla senza lasciare una
spiegazione.

LE IPOTESI 5Gli agenti, dopo
le richieste di informazioni
di alcuni condomini
preoccupati, hanno
sequestrato diverse
documenti nell’ufficio di
Verbania di G.F. 
Ma dai primi riscontri
sembra che tutto, almeno
sino a maggio, sia in
ordine.

LE TRACCE

I fatti

In Ticino 12 inchieste aperte su persone sparite

FAUSTO BILOSLAVO


